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Quando
ho iniziato a tradurre questo libro, dopo averne tradotti altri di
attivisti Indiani e scritto alcune opere di denuncia sulle
discriminazioni subite dai Nativi Americani, ho avuto qualche
perplessità. Diversamente da altri autori nativi, come ad esempio
Zitkala-Sa e Mourning Dove, Luther Standing Bear si descrive come
entusiasta dei collegi per Indiani, partecipa agli spettacoli di
Buffalo Bill, è sostenitore del Dawes Act, cioè dello smembramento
delle riserve indiane in lotti individuali. Pare “stemperare” i
sentimenti per episodi tragici per il suo popolo come la uccisione
di
Cavallo Pazzo, di Toro Seduto, il massacro di Wounded Knee.



  
Luther,
studente e reclutatore per la famosa Scuola per Indiani Carlisle,
poi
commesso in un negozio di New York, insegnante, titolare di un
emporio e infine attore nei film “indiani” di Hollywood, sembra
aver sposato la causa dell’uomo bianco ed essersi affidato alla sua
“civiltà”, al punto tale da indossare con orgoglio abiti
occidentali, inclusa la bombetta. Andando però avanti nella
lettura,
si scopre che Luther Standing Bear è stato perfettamente cosciente
della sua situazione e delle colpe dell’uomo bianco, che nel testo
sottolinea e puntualizza senza enfasi.



  
L’autore
non si lascia mai andare, nel suo libro, ad accuse e condanne, non
si
lamenta, non si atteggia a vittima, bensì racconta come, con questa
“razza più popolosa delle formiche”, abbia sempre cercato di
adattarsi e trovare compromessi, spesso a vantaggio suo e del suo
popolo.



  
Al
punto che viene il dubbio: che Luther sia riuscito a sfruttare
l’uomo
bianco più di quanto l’uomo bianco abbia sfruttato lui?
Sicuramente Luther Standing Bear comprese che una buona istruzione
fosse indispensabile per ottenere ciò che voleva, e che l’arte
della diplomazia, anziché archi e frecce, potesse vincere più
battaglie. Questo libro è un grande classico negli Stati Uniti,
forse proprio perché, per essere letto dai bianchi, Luther aveva
ben
compreso la linea di demarcazione tra dire la verità e dirla senza
suonare, però, troppo provocatorio.



 
 






NOTA
LESSICALE: nella traduzione ho cercato di rispettare al massimo lo
scritto originale e lo stile. Ho aggiunto solo qualche annotazione
esplicativa, per non appesantire il testo. Alcuni termini sono
rimasti invariati all’originale, come ad esempio Sioux, anche se
oggi tutti sappiamo che questo popolo vuole essere chiamato Lakota,
ed ho lasciato altri termini un po’ desueti e non “politically
correct”.  



 
 






  

    
Breve
biografia
  



 
 






  
Luther
Standing Bear è cresciuto in un periodo in cui la vita tradizionale
dei Sioux veniva erosa dall'influenza della cultura bianca. Nella
sua
vita adulta, come autore, attore e conferenziere, Standing Bear si
adoperò per modificare la politica federale sugli Indiani. Nacque a
metà degli anni '60 del XIX secolo e ricevette un'educazione
tradizionale Sioux, ma nel 1879 lasciò la riserva per diventare uno
dei primi a frequentare la Scuola Indiana di Carlisle in
Pennsylvania.



  
A
scuola, dove il suo nome fu cambiato in Luther, si dimostrò uno
studente eccezionale. Dopo aver completato la sua formazione come
lattoniere, Luther Standing Bear lavorò come commesso in un grande
magazzino di Philadelfia fino al 1884, quando tornò all'agenzia di
Rosebud come assistente all'insegnamento.



  
Standing
Bear sposò Nellie De Cory e nel 1891 trasferì la famiglia nella
riserva di Pine Ridge, dove lavorò come insegnante, allevatore,
impiegato dell'agenzia e assistente del sacerdote. Nel 1902
trascorse
diversi mesi in Inghilterra come interprete dello spettacolo Wild
West di Buffalo Bill. Fu eletto capo della banda paterna nel 1905,
ma
due anni dopo, quando ricevette la cittadinanza degli Stati Uniti,
commentò che “era stato innalzato più in alto di un capo” per
essere stato liberato dal “pugno di ferro” dell'agente della
riserva.



  
Nel
1912, Standing Bear si trasferì in California e lavorò nel cinema.
Scoraggiato dalla rappresentazione cinematografica poco realistica
degli Indiani d'America, iniziò a tenere conferenze e a scrivere a
favore degli Indiani. Attraverso i suoi libri “Il mio popolo, i
Sioux” (1928), “La mia infanzia indiana” (1931) e “La terra
dei Sioux” (1931), “La terra dell'aquila pezzata” (1933) e
“Storie di Sioux” (1934) divenne uno dei primi autori nativi più
noti. Gli viene riconosciuto il merito di aver anticipato i tempi
sostenendo l'istruzione bilingue, l'educazione degli Indiani alle
professioni per il lavoro nelle riserve e l'insegnamento della
storia
degli Indiani d'America sia agli Indiani sia ai bianchi.



  
Luther
Standing Bear morì a Huntington Park, in California, il 19 febbraio
1939 mentre lavorava al film “Union Pacific”.
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In memoria di mio Padre 




Capo
Standing Bear il Primo



  
Un
guerriero di valore



Un
grande leader e consigliere 



  
tra
la sua gente



  
In
tarda età un cristiano fervente



  
che
ha percorso i sentieri della pace e dell'armonia



  
costantemente
impegnato per



  
per
il miglioramento della sua gente
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La
stesura di questo libro non è stata fatta con l'idea di
autocelebrarsi. È solo un messaggio alla razza bianca: portare il
mio popolo davanti ai loro occhi in modo vero e autentico.
Sull'Indiano d'America è stato scritto da centinaia di uomini di
sangue bianco, o forse da qualche Indiano di sangue misto che ha
trascorso la maggior parte della sua vita lontano da una riserva.
Costoro non sono in grado di scrivere fedelmente delle lotte e
delle
amarezze degli Indiani.



  
Gli
uomini bianchi che hanno cercato di scrivere storie sull'Indiano,
hanno propinato al pubblico qualche “thriller” sanguinolento e
impossibile; oppure, se sono stati benevolenti con l'Indiano, hanno
scritto sulla base di conoscenze non accurate né affidabili.
Nessuno
è in grado di capire la razza indiana come un Indiano.



  
Pertanto,
confido che, leggendo il contenuto di questo libro, il pubblico
giunga a una migliore comprensione di noi Indiani. Spero che si
informi meglio sui nostri valori, sulle nostre conoscenze e sulle
nostre capacità. È mio desiderio che tutte le persone conoscano la
verità sui primi Americani e sulle loro relazioni con il Governo
degli Stati Uniti.



  
Esprimo
il mio ringraziamento per l'assistenza fornita nella preparazione
del
manoscritto di questo libro ai miei buoni amici E. A. Brininstool,
di
Los Angeles, e Clyde Champion, di Alhambra, California; anche a mia
nipote Was-te-win e a suo marito William Dittmar, il cui aiuto e
incoraggiamento sono stati per me estremamente preziosi.
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Un
pittore deve saper mescolare i suoi colori e deve saper dipingere,
ma
il fatto che riproduca la natura o che ne faccia un'imitazione
dipende dalla sua conoscenza del soggetto che sta dipingendo.




  
Per
scrivere del West bisogna conoscere il West.



Essere
padrone di tutte le scienze del mondo non dà a un uomo la
conoscenza
di ciò che sta scrivendo, il che spiega gran parte dei vaporosi e
approssimativi scritti sul West. 



  
Roba
diffamatoria, materiale fondato sul sentito dire o raccolto
attraverso un'infarinatura di letture mal digerite che, a loro
volta,
sono il frutto di chi è così pieno di fiducia in se stesso, che
deve essersi annoiato nello scrivere. Questa è una storia scritta
da
un Indiano delle riserve, il primogenito di un Sioux guerriero. A
parte la sua bellezza e semplicità, il libro ha un valore
inestimabile. È storia.



  
Il
West era così grande: anche i grandi uomini che scrivevano e
dipingevano ciò che amavano non riuscivano a comprenderlo tutto.
Theodore Roosevelt, Frederic Remington, Owen Wister hanno messo la
vecchia “frontiera” sulla mappa. Questi uomini avevano tutti gli
attributi per illustrare il West. Erano carenti solo su una cosa:
la
conoscenza acquisita attraverso l'esperienza reale. Che peccato che
questi uomini non abbiano vissuto la vita del West come il capo
Standing Bear o come Charlie Russell! L'opera di Russell sarà
tramandata ai figli dei nostri figli, perché la verità si manifesta
sulla tela. Owen Wister — grande studioso, tipico gentiluomo
americano — era in grado di scrivere storie del West che facevano
ribollire il sangue nel leggerle. Che sfortuna che non abbia
trascorso più anni nella frontiera! Se l'avesse fatto, non avrebbe
mai fatto in modo che “Il Virginiano” (nel suo classico, il
personaggio con questo nome), per semplice dovere, guidasse una
pattuglia per catturare e impiccare il suo “compagno” ricercato
per furto di bestiame. Se il Virginiano fosse stato un vero uomo
del
West, se avesse acconsentito a guidare quella brigata, l'avrebbe
condotta nella direzione opposta. E la squadra lo avrebbe amato per
questo. La morale della gente del West sembra essere regolata
dall'altitudine, e le alture sono molto alte dal vecchio Missouri
fino a dove le montagne scendono verso il mare.



L'autore
di questo libro potrebbe essere un po' carente di cultura. Non
posso
dire quanto, perché non ne so abbastanza da giudicare, ma ha una
storia da raccontare, che ha imparato nella vita. I 

  
tipi

,
le classiche tende del suo popolo, erano i primi grattacieli. La
caccia e le trappole per la selvaggina erano la loro vocazione, ma
la
filosofia era la loro vita. È la storia di un popolo frustato da
una
razza più forte, come animali storditi da azioni che vanno oltre la
loro comprensione. Sono sicuro che tutti gli uomini apprezzeranno e
approveranno la loro storia e che nessuno riderà della loro
sofferenza. Il generale Benteen, dell'esercito degli Stati Uniti,
ha
detto degli Indiani Sioux: “Sono i più grandi guerrieri che il
sole abbia mai illuminato”. […] 



 
 







  
William
  S. Hart 
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La
tribù Sioux, alla quale appartengo, è sempre stata una nazione
molto potente. Molti anni fa viaggiavano per tutto il West,
cacciando, accampandosi e godendosi la vita al massimo, in molti
dei
bellissimi luoghi dove trovavano la miglior legna e la migliore
acqua.



  
Fu
in un freddo inverno, nel mese in cui la corteccia degli alberi si
spaccava, nell'anno del “togliere l’accampamento”, che nacqui
io. Ero il primo figlio del capo Standing Bear (Orso in Piedi) il
Primo. A quei tempi non avevamo calendari, né un modo per tenere il
conto dei giorni; si contavano solo il mese e l'anno. Naturalmente
ogni anno accadeva qualcosa di importante e così tenevamo traccia
degli anni. Dopo essere andato a scuola e aver imparato a “contare
all’indietro”, ho appreso che l'anno del “togliere
l’accampamento” era il 1868; il mese in cui la corteccia degli
alberi si spezzava era dicembre. Di conseguenza io ero nato nel
dicembre del 1868.



  
Mia
madre era considerata, all'epoca in cui sposò mio Padre, la più
bella giovane donna tra i Sioux. Il suo nome era “Pretty Face”
(Bel Viso). Mio nonno, il padre di mio Padre, era un capo ed era
considerato un uomo molto coraggioso. Aveva catturato molti cavalli
pezzati da altre tribù durante le loro battaglie. Per questo
motivo,
quando mio Padre nacque, gli fu dato il nome di Spotted Horse,
“Cavallo pezzato”. Questo nome lo portò fino a quando non fu
abbastanza grande da intraprendere il sentiero di guerra e
guadagnarsi il proprio nome. Una volta mi raccontò come ricevette
il
nome di Standing Bear. La sua storia, per quanto posso ricordare,
fu
la seguente:



  
«Uno
dei nostri esploratori tornò con la notizia che i Pawnee erano nei
nostri territori di caccia e stavano uccidendo la nostra
selvaggina;
così tutti i guerrieri si prepararono a combattere. Sapevamo di
avere un nemico difficile da affrontare, perché i Pawnee erano
molto
esperti con arco e frecce. Se uno di questi Pawnee veniva colpito e
cadeva da cavallo, era sempre probabile che si rialzasse con l'arco
in mano, e anche se giaceva a terra sulla schiena, aveva una
freccia
pronta a colpire nell'arco. Partimmo e percorremmo una strada
piuttosto lunga. Quando arrivammo su una collina, potemmo vedere i
Pawnee giù nella valle. Avevano appena finito di uccidere molti
bisonti e le prede erano sparse ovunque. Ogni uomo era impegnato a
scuoiare l'animale che aveva ucciso. I nostri uomini li raggiunsero
a
cavallo il più velocemente possibile. In quel momento montavo un
cavallo sauro, che correva svelto.



  
Quando
i Pawnee ci videro arrivare, si sparpagliarono per prendere i loro
cavalli e andarsene. Noi li inseguimmo. Ho inseguito alcuni uomini
che rapidamente oltrepassarono una collina, ma erano in vantaggio e
sapevo che era inutile affaticare il mio cavallo per rincorrerli,
così tornai indietro. Mentre raggiungevo la mia gente, ne ho
osservati diversi raccolti in gruppo e mi sono avvicinato per
vedere
cosa succedeva. Quando arrivai, i Sioux erano tutti in cerchio
intorno a un Pawnee. Il suo cavallo gli era sfuggito durante la
colluttazione e lui era rimasto a piedi. Ma aveva arco e frecce in
mano e sfidava i Sioux ad avvicinarsi. Era un uomo robusto e molto
coraggioso. Ogni volta che i nostri uomini gli tiravano una freccia
e
questa lo colpiva, lui la spezzava e la gettava via. Se lo
mancavano,
raccoglieva le frecce da terra e sfidava di nuovo i Sioux ad
avvicinarsi. Poi chiesi agli uomini se qualcuno avesse già
“toccato”
questo nemico. Mi risposero di no; che quell'uomo sembrava avere
una
forza e un potere tali da far loro paura. Allora dissi che avrei
toccato questo nemico. Così sistemai il mio scudo davanti a me,
portando solo la lancia.
  

    


  
  
Il Pawnee era pronto ad
affrontarmi con le sue frecce e l'arco, ma io mi avvicinai a lui e
lo
toccai con la mia lancia. L'uomo non sembrò sorpreso quando mi
avvicinai, e scoccò una freccia contro di me, che colpì il mio
scudo e si conficcò nei muscoli del mio braccio sinistro.
  

    


  
  
Dietro di me cavalcava
Black Crow (Corvo Nero). Il terzo uomo era Crow Dog (Cane Corvo) e
il
quarto era One Ear Horse (Cavallo con un Orecchio). Noi quattro
toccammo il nemico con le nostre lance, ma io fui il primo. Dopo
che
il Pawnee mi ebbe ferito, gli altri si aspettavano di vederlo
agitarsi, ma lui non si perse d'animo. Non appena lo superai, con
la
freccia nel mio braccio, il Pawnee aveva una seconda freccia pronta
per il prossimo uomo. Il secondo uomo fu colpito alla spalla e il
terzo all'anca. Quando l'ultimo uomo toccò il nemico, ricevette una
freccia nella schiena. In questo modo il Pawnee aveva colpito tutti
e
quattro gli uomini che lo avevano toccato con le loro lance.
Avevamo
tutti conquistato un onore

  

    
1
  

,
ma eravamo tutti feriti. Ora che quattro dei nostri uomini avevano
toccato il nemico, egli si era dimostrato così coraggioso che noi
ci
ritirammo, risparmiandogli la vita.
  

    


  
  
Eravamo lontani quando
cominciai a sentirmi molto assonnato. Il vecchio capo Two Strikes
(Due Colpi) e Broken Arm (Braccio Rotto), mio zio, mi trattennero
per
il braccio per impedirmi di cadere da cavallo. Era una sensazione
molto particolare per me, che non avevo mai provato prima. L'ultimo
ricordo che ebbi fu come se mi fossi addormentato, ma in realtà ero
solo svenuto. Mentre dormivo tranquillamente (come mi sembrava)
sentii un'aquila lontana nel cielo. Sembrava che fischiasse e che
si
avvicinasse sempre di più, scendendo in cerchio. Proprio quando
l'aquila si avvicinò molto a me, mi svegliai e vidi l'uomo della
medicina che correva intorno a me in cerchio con uno dei fischietti
fatti con l'osso di un'ala d'aquila. L'uomo della medicina mi aveva
svegliato dal mio apparente sonno. Poi il capo Two Strikes (che era
molto anziano) e Broken Arm mi aiutarono a tornare a casa. Questi
uomini tutto insieme intonarono le mie lodi quando entrammo nel
villaggio. Poi ci fu una grande danza della vittoria e mi fu
riconosciuto un grande merito. Al consiglio successivo, il capo Two
Strikes mi propose come capo, perché ero stato tanto coraggioso da
affrontare il nemico, anche se questo era pronto a colpirmi. Così
fui accettato ed eletto capo con il nome di “Standing Bear”
».



  
È
così che il nome di mio Padre fu cambiato da Spotted Horse (Sunkele
Ska) a Standing Bear (Mato Najin). A quei tempi ogni guerriero
doveva
guadagnarsi il nome che portava.



Prima
della mia nascita, mio Padre aveva guidato i suoi uomini molte
volte
in battaglia contro le tribù avversarie. Era sempre in testa; non
era mai stato visto fuggire da un nemico, ma sempre affrontarlo.
Per
questo, quando sono nato, mi ha dato il nome di “Ota Kte”, ovvero
“Plenty Kill” (Che Uccide Molti), perché lui aveva ucciso molti
nemici. 



  
Vorrei
precisare che a quei tempi per un Sioux era considerato un
disonore,
e non un onore, uccidere un bianco. Uccidere un viso pallido non
era
considerato un atto coraggioso. Ci avevano insegnato che l'uomo
bianco era molto più debole di noi. Poco dopo la mia nascita, un
giorno uno dei nostri esploratori arrivò al campo e disse con
grande
eccitazione che un grosso serpente stava strisciando nella
prateria.
Ciò provocò molta agitazione.



  
Un'osservazione
più attenta rivelò che un filo di fumo seguiva il presunto
serpente. Era il primo treno della Union Pacific Railroad. Per gli
Indiani si trattava di una grande attrazione; essi si arrampicavano
sulle colline per osservare il treno mentre correva e per ascoltare
gli strani rumori che produceva. Quando videro che il “serpente”
correva su un binario di ferro e non lo abbandonava, cominciarono a
essere un po' più coraggiosi e si avvicinarono per esaminare meglio
la strana faccenda. Un giorno alcuni membri di un drappello di
guerra
della nostra tribù stavano tornando a casa. Avevano molta
sete
  

    


  
  
e si fermarono alla
stazione ferroviaria per prendere dell'acqua. L'uomo bianco che
comandava la stazione li costrinse ad andarsene senza dar loro
acqua.
Forse aveva paura degli Indiani, o forse aveva fatto loro qualcosa
e
pensava che fossero venuti a vendicarsi. Il suo comportamento fece
arrabbiare molto gli Indiani. Pensavano che fosse assurdo che i
bianchi avessero fatto passare un treno su rotaie attraverso la
loro
terra e che ora non gli lasciassero nemmeno bere un po' d'acqua.
Così
il gruppo di guerrieri tornò all’accampamento e riferì il
trattamento ricevuto dall'uomo bianco. Fu convocato un consiglio e
si
decise di fare qualcosa. Mia madre sentì gli uomini parlare e, dopo
avermi lasciato alle cure di mia nonna, prese un'ascia a manico
corto
e seguì gli uomini.



  
Quando
arrivarono alla ferrovia, strapparono alcune rotaie e i pezzi di
legno cui erano fissate. Mia madre tagliò i cavi e gli uomini li
portarono via, dopodiché l'intero gruppo tornò indietro di circa un
chilometro e aspettò di vedere cosa sarebbe successo quando sarebbe
arrivato il treno.



Quando
il personale del treno avvistò gli Indiani in lontananza, iniziò a
sparare contro di loro. Gli Indiani allora montarono sui loro
cavalli
e si misero all'inseguimento. Gli uomini del treno erano così
impegnati a deridere gli Indiani e a prendersi gioco del loro
tentativo di raggiungerli che non si accorsero del binario davanti
a
loro, non sospettando che gli Indiani sarebbero stati così
intelligenti e astuti da tendere loro una trappola. Quando il treno
raggiunse il punto in cui i binari erano stati interrotti, deragliò
e andò praticamente distrutto. Mia madre si era nascosta lì vicino
e, dopo l'incidente, corse verso il treno. Si trattava di un treno
merci che trasportava rifornimenti di ogni genere verso il lontano
West, e tra il carico c'era una discreta quantità di zucchero
d'acero, di tessuti e di perline. Mia madre recuperò da questo
relitto di treno le prime perline mai viste nella Nazione Sioux.




  
Prima
di allora, tutti i lavori di decorazione sui mocassini o sugli
abiti
erano fatti con aculei di porcospino, che venivano tinti. Per usare
questi aculei, le donne li tenevano in bocca finché non erano
morbidi, poi, al momento di usarli, li appiattivano con l'unghia
del
dito. Essendo una donna molto intelligente, mia madre concepì
l'idea
di utilizzare alcune di queste perline al posto degli aculei, per
vedere come sarebbero state. Per questo utilizzo, realizzò una
striscia di pelle di bisonte, utilizzando perline gialle per lo
sfondo, invece di quelle bianche che oggi sono molto usate. Quella
striscia di perline la cucì su una pelle di vitello di bisonte, che
indossai come coperta. Così fui il primo Sioux a indossare perline,
su una coperta intorno al corpo.



L'estate
successiva alla mia nascita, i Sioux del nord vennero a farci
visita.
Doveva essere più o meno il periodo della Sun Dance (danza del
sole), una cerimonia religiosa che riuniva l'intera tribù. Vicino
al
nostro accampamento nelle Black Hills scorreva un torrente che si
era
ingrossato a causa delle forti piogge. Mia madre aveva sistemato il
nostro 

  
tipi


vicino a un punto in cui l'acqua era poco profonda e, poiché era il
passaggio migliore, i visitatori sguazzavano nell'acqua con i loro
cavalli e risalivano la collina passando davanti al nostro 

  
tipi

,
dove mia madre mi aveva sistemato, avvolto nella mia coperta di
pelle
di bisonte con la striscia di perline. Aveva messo una grande
bacinella di “wasna”


2
  


accanto a me, come benvenuto ai nostri ospiti, ed io ero il
“comitato
di accoglienza”. Tutti gli Indiani, quando passavano, si fermavano
per accarezzarmi e prendere un po' di wasna. 



  
Mia
madre lo faceva in onore di mio Padre.



A
volte i piccoli episodi della nostra vita rimangono più impressi di
quelli più importanti. Uno dei miei primi ricordi è quello di una
volta in cui stavamo spostando il campo di notte. Stavo dormendo in
un “hunpa wanjila”, o travois, come viene chiamato oggi. Uno dei
cavalli si girò, facendo sì che i pali si incrociassero e mi
graffiassero in modo piuttosto grave sul fianco. Mi svegliai
piangendo e mia madre dovette venire a tranquillizzarmi. Dopo
essere
cresciuto, raccontai a mia madre questo piccolo incidente e lei mi
disse che avevo circa due anni quando è successo. 



A
quei tempi non conoscevamo il Natale, con i suoi regali, come fanno
oggi i bambini di tutte le nazioni, ma, quando i bambini o le
bambine
erano abbastanza grandi da camminare da soli, ricevevano oggetti
utili. Molti giochi venivano costruiti per noi dai nostri genitori.
Il primo regalo che ricevetti da mio Padre fu un arco e delle
frecce.
Li aveva fatti lui stesso, dipingendo l'arco di rosso, a
significare
che era stato ferito in battaglia. Anche le frecce erano dipinte di
rosso. Poiché all'epoca ero molto piccolo, le frecce erano dotate
di
pomelli all'estremità, invece che di punte acuminate, e l'arco non
era molto resistente da tirare. Quell'arco e quelle frecce furono
l'inizio del mio addestramento indiano. Doveva essere la mia arma
in
guerra e doveva procurarmi il cibo; perciò dovevo tenerlo sempre
vicino a me. 



  

    
Mio
Padre mi insegnò a tenere correttamente l'arco con la mano sinistra
e a tirare la corda verso il corpo con la destra. La freccia doveva
essere posizionata sul lato sinistro dell'arco, sopra il pollice.
Mio
padre mi raccomandava di prendere sempre bene la mira e di fare
molta
attenzione all'arco e alle frecce. Un giorno, disse, avrebbe voluto
vedermi andare sul sentiero di guerra e guadagnarmi i miei meriti.
Così tenevo l'arco e le frecce sempre vicino a me, perché
raccontavano il coraggio di mio Padre, di cui ero molto orgoglioso,
dato che tutti al campo sapevano che mio Padre era stato ferito in
battaglia.
  



  
Noi
ragazzi giocavamo intorno all'accampamento e tiravamo con l’arco,
ma dovevamo trovare le frecce perse, e a volte non era un compito
facile, ma mio Padre mi insegnò come fare. Non appena fui in grado
di sedermi su un pony, me ne regalò uno. Fu un evento importante
nella mia giovane vita quando mi regalò il mio pony.



  
I
pony indiani erano piccoli animali docili. Quando si nutrivano
nelle
pianure, noi ragazzi potevamo avvicinarci a loro e non sembravano
spaventati, anzi erano così mansueti che li catturavamo senza che
fuggissero. I merli stavano sempre intorno ai branchi di pony
quando
si nutrivano, perché attraverso di loro si procuravano il loro
pasto
senza problemi: i pony, camminando nell'erba, spaventavano miriadi
di
cavallette, che i merli prendevano al volo. Così i merli e i pony
indiani furono sempre amici. Era comune vedere diversi uccelli
appollaiati contemporaneamente sulla schiena di un pony.



  
Un
giorno mio padre mi portò fuori a tirare a un uccello. Mi insegnò a
strisciare sul terreno per avvicinarmi alla preda. Andammo nel
campo
dove pascolavano i pony. Io e mio padre strisciammo vicino a loro,
ma
non erano minimamente spaventati. Usai le frecce a pomello ma, per
quanto mi sforzassi, non riuscii a colpire un solo uccello, così
tornammo al campo. Questo mi fece sentire un po' a disagio, perché
volevo
  

    
 
  
  
fare
contento mio padre.



  

    
Il
giorno seguente i miei cugini e i miei zii andarono a caccia di
uccelli ed io li seguii. Quel giorno uccisi il mio primo uccello.
L'evento mi entusiasmò! Quando tornammo al campo, mio padre era
così
felice che suo figlio avesse ucciso un uccello! Avvisò il banditore
dell'accampamento per annunciare che suo figlio “Ota Kte”, o
“Plenty Kill”, aveva ucciso il suo primo uccello e che Standing
Bear, suo padre, avrebbe regalato
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un cavallo come contropartita. In tutti gli accampamenti indiani
c'è
un vecchio che funge da banditore per fare annunci importanti. In
quell’occasione il cavallo fu dato a un vecchio molto
povero.
  



  
Questo
fu l'inizio della mia formazione spirituale. Quando nacqui, mio
Padre
pregò il Grande Spirito di fare di me un guerriero, e per questo
ero
costretto a tirare dritto. Così, quando uccisi il mio primo
uccello,
credemmo che fosse una risposta alla preghiera di mio Padre e,
quando
una preghiera viene esaudita, si offre sempre qualcosa. Così,
questa
offerta fu data a un vecchio che era troppo povero per ricambiare
la
gentilezza. Ora cominciai a sentirmi un ragazzo grande e cresciuto
e
tutto l'accampamento si accorse di me. Presto arrivò l'autunno
dell'anno e il momento di cambiare campo.



Mentre
i più anziani discutevano del trasferimento, i miei cugini e i miei
zii erano impegnati a organizzare una caccia al cervo. Ascoltai
tutto
quello che avevano da dire. Era stato programmato di partire una
volta che il campo fosse stato smontato e di cacciare un po' più in
là. I miei parenti non si sarebbero mai sognati che li seguissi ed
erano troppo occupati a cercare la selvaggina per prestare
attenzione
a me. Quando partimmo, i miei cugini volevano davvero restare in
vista dell'accampamento in movimento, ma noi ci allontanavamo
sempre
di più. Quando il sole si alzò alto nel cielo, divenne molto caldo.
Avevamo ormai perso di vista l'accampamento e non riuscivamo a
trovare acqua per dissetarci. Soffrivo molto e cominciai a
piangere.
I ragazzi più grandi si accorsero di me e cominciarono a
preoccuparsi. Eravamo in una situazione spiacevole. Fortunatamente
uno dei ragazzi uccise presto un cervo. Uno dei miei zii prese un
po'
del sangue caldo tra le mani e me lo diede da bere. Il sangue era
tutt'altro che rinfrescante, ma mi dissetò. Il ragazzo che aveva
ucciso il cervo lo fece a pezzi, dando a ciascuno di noi una parte,
dato che quel giorno eravamo stati tutti cacciatori insieme.
Essendo
il più piccolo del gruppo, mi fu dato il pezzo di carne più
piccolo. I ragazzi più grandi legarono la mia parte di carne di
cervo e me la appesero sulla schiena. Ormai si stava facendo sera e
noi eravamo a piedi e stavamo tornando indietro per cercare di
localizzare l'accampamento. Ero molto stanco, ma feci del mio
meglio
per essere coraggioso e tenere il passo degli altri ragazzi.
All'improvviso vedemmo un cavaliere solitario che cavalcava contro
la
linea dell'orizzonte su una collina lontana e veniva verso di noi.
Conduceva un altro pony.                                           
        
                Non sapevamo se fosse amico o nemico e i ragazzi
più
grandi si prepararono a combattere, se necessario. Quando l'uomo
sul
pony ci vide, fece un segnale. Era mio Padre, che ci stava
cercando.
Ero così felice di vederlo. Il pony in più era il mio piccolo
animale. 



  
Padre
mi sollevò sul suo dorso e fece salire uno dei ragazzi più piccoli
dietro di me, portando un altro piccolo dietro di sé sulla sua
cavalcatura. In questo modo tornammo al campo, molto stanchi e
felici
di essere di nuovo a casa.



Poi
mio Padre chiamò il vecchio banditore per annunciare che suo figlio
“Ota Kte”, o “Plenty Kill”, aveva portato a casa la sua prima
carne e che Standing Bear avrebbe regalato un altro cavallo. Questo
cavallo fu dato a un altro vecchio. 


 
Padre
si sentiva così orgoglioso di me che fu davvero felice di
farlo.
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                              Uno dei modi tradizionali di mostrare
il coraggio di fronte a un nemico consisteva nell'intimidirlo e,
magari, convincerlo ad ammettere la sconfitta, senza doverlo
uccidere. Gli atti più prestigiosi includevano toccare un guerriero
nemico con una mano, un arco o una lancia, senza danneggiarlo,
tranne nell'orgoglio ferito. 
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                             Una miscela triturata di carne di
bisonte essiccata e bacche.
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                     La pratica del give-away, diffusissima non
solo tra i Lakota (Sioux) ma in molte tribù di Nativi, è una
offerta per ringraziare il Grande Spirito di una preghiera
esaudita, ma anche per mostrare apprezzamento verso una o più
persone.   “Il give-away, l’atto di donare e condividere ciò che si
possiede con gli altri ha un grande valore. […] Una volta che
qualcosa è stato donato, tutti i legami con quell’oggetto sono
dissolti e non si ha l’aspettativa di ricevere nulla in cambio. Gli
Indiani credono che ciò che è dato torni sempre indietro a colui
che dà, in un modo o nell’altro: bene al bene, male al male, in una
sorta di giustizia cosmica” (tratto da La mia Tribù. Storie
autentiche di Indiani d’America”, Mauna Kea edizioni, 2020).
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La
nostra vita familiare è sempre iniziata nel 
  

    
tipi
.
Lì siamo nati e abbiamo amato la nostra casa. Un 
  

    
tipi
  
  

probabilmente sembrerebbe strano a un bambino bianco, ma se mai
avrete la possibilità di viverci lo troverete molto comodo — cioè,
se avrete un 
  

    
tipi
  
  

vero, non di quelli usati per i film dalle compagnie
cinematografiche.



  
Quando
ero ragazzo, tutta la mia tribù usava 
  

    
tipi
  
  

fatti di pelli di bisonte. Alcuni erano grandi, altri piuttosto
piccoli, secondo la agiatezza del proprietario. Ai tempi della mia
infanzia, un uomo contava la sua ricchezza in base al numero di
cavalli che possedeva. Se un 
  

    
tipi
  
  

era grande, ci volevano molti pali per montarlo e quindi molti
cavalli per spostarlo quando si smontava l'accampamento.



  
Un

  

    
tipi
  
  

piccolo richiedeva circa dodici pali per essere montato, ed essi
non
erano molto lunghi, così che erano sufficienti solo due cavalli
quando ci si spostava. Un 
  

    
tipi
  
  

grande, invece, richiedeva da venticinque a ventisette pali ed era
necessario che fossero molto più lunghi. Per trasportare
adeguatamente un 
  

    
tipi
  
  

grande, quando si smontava l'accampamento, erano necessari circa
sei
cavalli. Eravamo liberi di spostarci quando volevamo. Quindi, se un
uomo voleva un 
  

    
tipi
  
  

grande, doveva prima essere sicuro di avere cavalli a sufficienza
per
spostarlo. Il 
  

    
tipi
  
  

di mio Padre era il più grande della nostra tribù. Quando ci
accampavamo, tutti gli altri membri della tribù si accampavano a
distanza, perché temevano che il vento potesse diventare troppo
forte durante la notte e rovesciare il nostro 
  

    
tipi
  
  

addosso ai loro.



  
In
cima al 
  

    
tipi
  
  

c'erano due lembi che fungevano da frangivento. Se il vento
soffiava
troppo forte da nord, si alzava il lembo sul lato nord; se veniva
da
sud, si alzava il lembo a sud. I nostri 
  

    
tipi
  
  

erano sempre orientati verso est, quindi avevamo sempre l'ovest
alle
spalle. In caso di pioggia, entrambi i lembi venivano chiusi e
legati
a un palo conficcato nel terreno. Se il 
  

    
tipi
  
  

era montato correttamente, non c'era mai fumo all'interno, perché
la
via di uscita per il fumo era aperta in cima. Se la neve cadeva
abbondantemente, si accumulava intorno all'esterno del 
  

    
tipi
,
contribuendo a tenerci al caldo. Nelle notti in cui c'era una
pioggia
fredda e nevischiosa, era molto piacevole stare a letto e ascoltare
la tempesta che batteva sui lati del 
  

    
tipi
.
Quel suono ci faceva persino addormentare.



  
Per
erigere correttamente un 
  

    
tipi
,
si posavano prima tre pali sul terreno, uno più lungo degli altri.
Quello più lungo doveva servire per la porta d'ingresso. I tre pali
venivano legati insieme con una corda di pelle e poi venivano
sollevati. La copertura del 
  

    
tipi
  
  

era poi stesa a terra, piegata e raddoppiata. Un palo era poi
appoggiato al centro del retro e legato in cima. Tutti gli altri
pali
erano posizionati intorno ai tre pali che erano in piedi, tranne
due,
che venivano lasciati per i lembi. Dopo aver sistemato tutti i
pali,
era posizionato quello che sosteneva il 
  

    
tipi
.
Un'estremità del 
  

    
tipi
  
  

veniva allora tirata verso lo spazio della porta d'ingresso e
l'altra
estremità veniva tirata verso di essa. Un ragazzo si arrampicava
poi
in cima al 
  

    
tipi
  
  

e bloccava i perni nella parte anteriore per tenere insieme il

  

    
tipi
.
Le donne a quel punto fissavano il 
  

    
tipi
  
  

con perni più grandi fatti di legno di ciliegio. Questi paletti
erano lunghi circa quindici centimetri e la corteccia veniva
lasciata
su di essi per circa cinque centimetri. Questo impediva al 
  

    
tipi
  
  

di scivolare su di essi. Al centro del 
  

    
tipi
  
  

veniva acceso un grande fuoco, che era bello e caldo,
indipendentemente dal tempo all’esterno. Sicuramente vi chiederete
che tipo di arredamento avevamo nelle nostre case a quel tempo. Non
avevamo molto, ma era sufficiente a renderci felici. Non usavamo
reti
del letto alte come i bianchi. Avevamo un treppiede legato insieme
con una corda di pelle di daino. Anche dei rami dritti venivano
legati a una corda di pelle e pendevano davanti al treppiede.
Questi
rami avevano dimensioni diverse, erano stretti in alto e più larghi
in basso. Erano attaccati alla cinghia di pelle in modo tale da
poter
essere arrotolati quando era il momento di spostarsi dal campo. In
cima a questi piccoli rami era appesa una pelle di bisonte. Questa
era fissata in cima al treppiede. I rami impedivano alla pelle di
bisonte di sprofondare tra i due bastoni del treppiede e fungevano
da
schienale. Questi treppiedi erano alti circa un metro e mezzo. Le
pelli erano piuttosto lunghe, tanto che una parte di esse poggiava
sul terreno. Al centro, veniva adagiata un'altra pelle.  Questo
costituiva un letto molto comodo in cui era piacevole dormire. I
letti erano disposti lungo i lati del 
  

    
tipi
.



Sul
retro del letto, contro la parete del 

  
tipi
,
veniva legata ai pali una pelle conciata su cui era dipinta la
storia
della famiglia: era per gli Indiani ciò che i quadri erano per la
casa dell'uomo bianco. Questa pelle dipinta poteva essere indossata
come coperta quando si partecipava a una danza. In fondo al letto,
e
di fronte a questa pelle dipinta, la donna di casa teneva tutte le
borse di pelle non conciata. Queste borse erano 

  
oggetti
  molto eleganti. Erano fatte dalle donne. Quando una pelle di
  bisonte
  veniva destinata a questo scopo, era prima fissata a terra con
  dei
  paletti e le donne raschiavano via tutta la carne. La pelle
  veniva
  poi lavata con acqua per assicurarsi che fosse pulita. Mentre la
  pelle era ancora umida, veniva dipinta. 




  
A
quei tempi le nostre pitture erano fatte di terra cotta e bacche. I
contenitori dei colori erano dei gusci di tartaruga. Il pennello
usato dall'artista non era un vero e proprio pennello, ma un
piccolo
osso, piuttosto ruvido sulla punta, in modo da trattenere la
vernice.
Il righello era un bastone molto dritto. Poi la donna che aveva il
ruolo di artista preparava tutto per decorare la pelle. I colori
venivano mescolati con l'acqua. La donna si inginocchiava sulla
pelle
e progettava i suoi disegni, mettendo tutti i colori che riteneva
belli e adatti alla sua fantasia. La borsa doveva essere dipinta in
modo tale che i due lati, una volta piegati, si incontrassero al
centro. Lungo i bordi di queste due estremità si facevano dei buchi
e si faceva passare uno spago di pelle di daino che serviva da
legaccio. Il lato decorato della borsa veniva legato insieme. Anche
l'altro lato aveva un laccio di pelle di daino, che veniva fissato
alla sella del cavallo quando ci si spostava.



  
Una
volta che era stata realizzata la borsa grande, si utilizzavano gli
scarti della pelle. Alcuni pezzi venivano tagliati per ottenere le
suole dei mocassini. Questi non venivano dipinti; ma i pezzi da cui
le donne volevano ricavare delle borse venivano tutti dipinti
contemporaneamente alla borsa grande. Le donne realizzavano una
piccola borsa che serviva come una sorta di “cassetta degli
attrezzi”. In essa la donna teneva tutti gli strumenti necessari
per il cucito: il punteruolo e i tendini di daino, i “fili” di
pelle. Ne faceva anche un'altra per tenere il suo pettine. A quei
tempi il pettine era ricavato dalla coda del porcospino. Un'altra
borsa conteneva i colori e i pennelli; a volte le custodie per i
coltelli erano fatte con i pezzi di pelle avanzati. Tutti questi
oggetti erano dipinti con disegni graziosi, e questo lavoro era
sempre fatto dalle donne. Anche la borsa che conteneva il
war-bonnet


1
    
  
  

veniva dipinta e decorata, ma tutti gli oggetti usati per la guerra
erano dipinti dagli uomini.



  
Alcune
di queste borse contenevano la carne essiccata per le scorte
invernali. Altri contenevano tendini, ritagli di pelle e suole di
mocassini. In realtà, queste borse servivano all'Indiano proprio
come viene usato il baule dell'uomo bianco. La borsa che conteneva
il
war-bonnet
  

    


  
  
era sempre appesa al
treppiede del letto. Non veniva mai appoggiata a terra.



  
Altre
borse che contenevano gli indumenti della famiglia erano realizzate
e
decorate con aculei di porcospino tinti. Queste erano rotonde,
ricavate da pelli di bisonte conciate. La donna le ritagliava della
misura desiderata, poi le cuciva con i tendini di daino, e vi
attaccava dei lacci di pelle.                                     A
quei tempi usavano mangiare il porcospino. Ogni parte del corpo
veniva utilizzata. I peli erano utilizzati per la fabbricazione del
copricapo da danza; la coda veniva trasformata in un pettine; gli
aculei erano tinti dalle donne e utilizzati in diversi modi nei
loro
lavori di decorazione. Il lavoro con gli aculei di porcospino era
un'arte. Estrarre gli aculei richiedeva un po' di tempo e bisognava
fare attenzione che non si conficcassero nelle dita. Anche la
tintura
di questi aculei era un'arte piuttosto scientifica. Per decorare
una
borsa, la donna metteva in bocca alcuni degli aculei tinti.  In
questo modo li inumidiva, poi li appiattiva con le unghie e li
faceva
passare attraverso piccoli fori fatti con un punteruolo. Il lavoro
veniva realizzato con aculei di diversi colori e, una volta
terminato, la donna otteneva disegni molto graziosi. Diverse file
di
aculei venivano messe intorno alla borsa. Se si desiderava una
borsa
elegante, si aggiungevano ai lati alcune nappe. Quando queste borse
rotonde erano sistemate al loro posto, sopra i sacchi di pelle non
conciata, e la pelle dipinta appesa dietro, e i letti erano tutti
fatti e il fuoco acceso, il 
  

    
tipi
  
  

aveva un aspetto ordinato come la casa di qualsiasi uomo
bianco.



  
Quando
eravamo tutti sistemati per l'inverno, le nostre donne accomodavano
il 
  

    
tipi
  
  

nel modo più confortevole e invitante possibile. Non per il Giorno
del Ringraziamento, perché ci hanno insegnato a ringraziare ogni
giorno. Non per Natale o Capodanno, perché non sapevamo nulla di
queste feste dell'uomo bianco. Era solo per il nostro piacere e per
avere la certezza di essere al sicuro per i lunghi mesi invernali.
L'ingresso alle Black Hills avveniva attraverso uno stretto
passaggio
noto come “Buffalo Gap”. Gli animali selvatici entravano da
questo varco per proteggersi dai soffi gelidi dell'inverno e anche
i
Sioux vi si recavano. C'erano sorgenti di acqua limpida e legna in
abbondanza. La natura sembrava stringerci tra le sue braccia. E lì
eravamo contenti di vivere nei nostri umili 
  

    
tipi
  
  

per tutto il rigido inverno.                                       
    
                   Dopo un po' di tempo, naturalmente, i nostri

  

    
tipi
  
  

cominciavano a diventare vecchi e logori. I pali cominciavano a
rompersi. Era il momento di pensare a procurarsene di nuovi.
L'intera
tribù si trovava nelle Black Hills, dove potevamo procurarci tutti
i
pali che volevamo. Usavamo perlopiù abeti, perché erano i più
dritti e si potevano trovare di tutte le dimensioni. Gli uomini
abbattevano tutti gli alberi di cui avevano bisogno e li
trasportavano al campo uno per volta. Per prima cosa veniva tolta
la
corteccia e tutti i piccoli rami. Quando gli alberi abbattuti erano
stati portati all'accampamento, uno di questi veniva appoggiato a
un
albero integro, come sostegno. Al coltello da macellaio veniva
fissato un blocco di legno da usare per affilare la lama. Prima che
gli Indiani avessero coltelli d'acciaio, usavano una pietra
affilata
per fare questo lavoro. Poiché la maggior parte dei pali era già
stata tagliata della misura giusta, non era un lavoro molto
difficile
rifinirli.



  
L’Indiano
non aveva un capo che lo sorvegliasse, e si prendeva il suo tempo.
Una volta terminati, i pali venivano disposti in mucchi a forma
conica per essere essiccati. Se uno di essi cominciava a piegarsi
durante il processo di essiccazione, veniva girato con la parte
storta all'esterno. Questo serviva a raddrizzare il palo. Ci
volevano
circa tre giorni perché i pali si asciugassero e si
“stagionassero”.



  
Mentre
gli uomini più forti preparavano i pali, anche i vecchi erano pieni
di lavoro da fare. Intagliavano i pali che dovevano 
  

    
sostenere
il 
  
  

    

      
tipi
    
  
  

    

e preparavano i perni che dovevano tenere insieme il 
  
  

    

      
tipi
    
  
  

    

nella parte anteriore. Dopo averli terminati, costruivano altri
bastoni lunghi circa un metro e mezzo, con un foro a un'estremità
attraverso il quale veniva fatto passare un laccio di cuoio. Questi
erano usati per spostare l'accampamento. Tutti i bastoni dei

  
  

    

      
tipi
    
  
  

    

avevano un foro a un'estremità.
  



  
Quando
arrivava il momento di spostare l’accampamento, i piccoli bastoni
venivano legati a tutti i pali del 
  

    
tipi
  
  

che un cavallo poteva portare comodamente su un lato. Il laccio di
cuoio del bastoncino veniva fatto passare attraverso i fori dei
pali
del 
  

    
tipi
,
per evitare che scivolassero e si perdessero. Ora che tutti i pali,
i
bastoni, i perni e i picchetti erano stati preparati per il nuovo

  

    
tipi
,
il lavoro successivo e più difficile era quello di procurarsi le
pelli con cui rivestire i pali del 
  

    
tipi
.
L'intera tribù iniziava a spostarsi verso il nord del Nebraska,
perché sapeva che era un'ottima zona di caccia. Gli esploratori
erano mandati in avanscoperta per individuare i branchi di bisonti.
Quando tornavano riferendo la posizione di un branco, i cacciatori
si
preparavano a partire per la caccia.



Tutti
i parenti si riunivano e facevano un accordo in base al quale tutte
le pelli della prima caccia sarebbero andate al capo del gruppo
familiare. Se non si fossero assicurati abbastanza pelli dalla
prima
caccia, anche la successiva sarebbe andata a lui. I cacciatori
uccidevano il maggior numero possibile di bisonti e le pelli
venivano
rimosse con molta attenzione. Poiché dovevano essere usate per
coprire i 

  
tipi
,
non dovevano presentare buchi. Non appena le pelli venivano
portate,
le donne le stendevano a terra e le fissavano con dei picchetti
mentre erano ancora fresche, con il lato della carne rivolto verso
l'alto. Tre o quattro donne iniziavano poi a togliere dalla pelle
tutti i pezzetti di carne. Per questo lavoro usavano un pezzo di
selce o una pietra affilata, questo prima che l'acciaio e il ferro
entrassero in uso anche tra loro. Questi “scarnificatori” avevano
la forma di una leva con dentelli all'estremità. Il manico era
ricoperto di pelle di daino, con una corda di pelle da legare
intorno
al polso, che aiutava a tenere saldo in mano lo strumento. Dopo che
tutta la carne era stata rimossa, e la pelle si era asciugata,
veniva
girata con i peli in alto. Poi, con uno strumento fatto di corno
d'alce, si raschiavano via tutti i peli. Questo strumento, tenuto
con
entrambe le mani, veniva usato dalle donne, che lo manovravano
tirandolo verso di loro. Erano molto esperte in questo lavoro.
Quando
tutti i peli erano stati raschiati, affiorava uno strato di pelle
scura. Anche questo veniva rimosso, mostrando sotto un altro strato
bianco. 



  
Le
donne lo toglievano con cura in piccole scaglie e lo usavano per
fare
una zuppa molto pregiata. Il cervello e il fegato del bisonte,
invece, erano cotti insieme, dopodiché il composto ricavato veniva
strofinato su tutta la pelle. La pelle veniva poi ripiegata in un
fagotto quadrato per quattro o cinque giorni. Diversi di questi
fagotti di pelli venivano impilati l'uno sull'altro. A questo punto
si costruiva una intelaiatura su cui si distendeva la pelle dopo
avere riaperto i fagotti.



  
Questo
telaio era fatto di pali rotondi legati insieme ai quattro angoli
con
lacci di pelle grezza. Quando la pelle veniva aperta, era umida.
Veniva fissata al telaio con una corda di pelle fatta passare
attraverso i fori dei paletti intorno al bordo della pelle. A
questo
punto, il miscuglio di cervello e fegato veniva raschiato via e la
pelle veniva lavata con acqua finché non era perfettamente pulita.
Le donne passavano poi su tutta la pelle una pietra arenaria, che
rendeva la pelle molto morbida.



  
Una
corda intrecciata veniva legata a un albero pendente e 
  

    
l'altra
estremità veniva fissata a un paletto conficcato nel terreno. In
questo modo il laccio veniva teso come una corda d'arco. La pelle
veniva poi tolta dal telaio e le donne la tiravano avanti e
indietro
su questa corda, fino a renderla molto morbida. L'effetto era
quello
di ottenere un bel colore marrone chiaro.
  



  
A
quel tempo le nostre donne indossavano abiti con le maniche aperte
e,
quando una persona stava dietro di loro mentre tiravano la pelle,
sembravano angeli che volavano, dato che le grandi maniche
sbattevano
avanti e indietro. Queste pelli erano ora pronte per essere messe
via
fino a quando non ne avremmo finite abbastanza per fare il 
  

    
tipi
.
Mentre alcune donne erano occupate a conciare le pelli, altre erano
impegnate a cucinare, a preparare carni essiccate e a far asciugare
tutti i tendini di bisonte sui pali. I nervi erano le “corde”
degli animali ed erano usati dalle donne al posto del filo. Non
c'erano sprechi, ve lo assicuro. Quando un numero sufficiente di
pelli per un 
  

    
tipi
  
  

era finito, la parte della pelle con i buchi veniva tagliata e le
pelli venivano cucite insieme. Per iniziare a prendere le misure di
un 
  

    
tipi
,
si posavano a terra due pali che venivano squadrati. Tutti i

  

    
tipi
  
  

erano fatti in modo da sembrare “seduti”. Quando le pelli
venivano cucite insieme, le donne le appoggiavano su questi pali e
creavano un fondo circolare, proprio come le donne bianche fanno
una
gonna a fondo circolare. Quando le pelli erano state cucite in
numero
sufficiente per coprire lo spazio tra i due pali, venivano messe
intorno al palo posteriore. Venivano poi cucite altre pelli fino a
girare intorno al palo anteriore. Un piccolo pezzo di pelle in più
era lasciato al centro, nella parte superiore del retro. A questo
pezzo veniva legata la corda di pelle per fissare il 
  

    
tipi
  
  

al palo. Questo era l'ultimo palo da sollevare per erigere il

  

    
tipi
.
A quei tempi le nostre donne non avevano “circoli di cucito” ma,
quando si doveva costruire un 
  

    
tipi
,
si riunivano tutte con i loro tendini e punteruoli, questi ultimi
ricavati dall'osso dell'ala di un'aquila. Si sedevano e ridevano e
scherzavano mentre facevano i buchi con il punteruolo e infilavano
i
tendini che erano stati salvati dai resti del bisonte. Alle nostre
donne questo non sembrava un lavoro.



  

    
Quando
il nuovo 
  
  

    

      
tipi
    
  
  

    

era pronto per essere montato, il vecchio veniva smontato, ma il
rivestimento di pelle non era buttato via. Ogni pezzo di pelle era
sempre utilizzato per un buono scopo. Era pelle ben affumicata, e
questo la rendeva impermeabile. Per tutto il lungo inverno, con la
pelle affumicata venivano realizzati gambali e mocassini. A volte
veniva fatta una faretra per contenere arco e frecce. Più tardi,
quando gli indiani cominciarono a procurarsi i fucili, fecero anche
per questi delle custodie con la vecchia pelle, in modo da
utilizzarla tutta.
  



  
Non
avevamo molti utensili da cucina. Quando si uccideva un bisonte,
gli
uomini facevano molta attenzione a rimuovere lo stomaco per non
bucarlo. Il rivestimento interno (o trippa) veniva lavato e appeso
a
quattro bastoni. In questo modo si formava una sorta di borsa
sospesa
al centro dei bastoni. Tutta la carne veniva poi lavata e messa
nella
sacca dello stomaco. Si aggiungevano acqua e sale. Venivano poi
scaldate delle pietre in un fuoco e messe dentro questo sacco. Le
pietre calde facevano presto bollire l'acqua, la carne si cuoceva e
in breve tempo la zuppa era pronta. Poi ci sedevamo a
tavola.



  
Per
i piatti usavamo i gusci delle tartarughe, mentre alcuni erano
ricavati da sezioni tagliate da tronchi d'albero e scavate. I
cucchiai erano ricavati dal corno del bisonte e della capra di
montagna. Questi corni venivano fatti bollire fino a quando non
erano
morbidi e poi tagliati al centro. Mentre erano ancora caldi, gli
uomini li modellavano in cucchiai. Alcune corna erano più grandi di
altre e da queste si ricavava una sorta di mestolo. Dopo che la
zuppa
e la carne erano state tolte dal sacco, venivano tagliate e
mangiate.
Questo era un grande risparmio nel lavaggio delle stoviglie, poiché
non c'erano pentole da lavare e i nostri piatti erano molto pochi.
A
quel tempo non conoscevamo né il caffè né il pane. Il nostro
intero menù consisteva in carne e zuppa.



  
Se
la trippa doveva essere mangiata senza essere trasformata in un
sacco
per la zuppa, la pelle esterna veniva tolta con molta attenzione.
Questa pelle era molto resistente. Veniva pulita e conciata e
appesa
all'interno del 
  

    
tipi
  
  

per contenere l'acqua. Con questa sorta di secchio per l'acqua non
avevamo bisogno di una tazza. Tutto ciò che era necessario, quando
si voleva bere dell'acqua, era premere il fondo della sacca e
l'acqua
arrivava all'imboccatura della borsa. Di tanto in tanto le nostre
madri mettevano nel sacchetto delle foglie di menta selvatica e,
quando bevevamo l'acqua attraverso queste foglie, il sapore era
molto
buono. D'estate questa sacca d'acqua veniva appesa sotto un albero
e
noi bambini non dovevamo entrare nel 
  

    
tipi
  
  

per bere.



  
Le
nostre donne Indiane preparavano anche una prelibatezza chiamata
“wasna”, o pasticcio indiano. Si preparava sminuzzando le ossa e
facendole bollire finché non diventavano morbide e il grasso
affiorava in superficie. Questo veniva scremato via e messo da
parte.
Un po' di carne secca veniva arrostita e pestata finemente con un
martello di pietra. A volte si aggiungevano dei prugnoli
(chokecherry). Il grasso veniva poi sciolto e mescolato con le
bacche
e la carne pestate. Questo pasticcio si conservava per un po' di
tempo, se preparato correttamente. Le donne di solito tenevano una
sacca della trippa in cui avvolgere questo pasticcio, che si
induriva
un po' come il formaggio pressato dell'uomo bianco.



  
Quando
c'era un grande banchetto, la donna che riusciva a offrire una di
queste pelli piene di pasticcio ne era molto orgogliosa. Quando un
uomo partiva per un lungo viaggio, di solito portava con sé un po'
di questo “wasna”, così come gli uomini che andavano sul
sentiero di guerra, perché con quel cibo non era necessario
accendere un fuoco, che avrebbe potuto tradire gli Indiani
svelandoli
ai loro nemici. Se si desiderava cambiare il menù, le donne
pestavano della carne secca arrostita fino a renderla morbida e
tenera. La carne era poi servita con il grasso delle ossa cotte,
come
l'uomo bianco usa il burro per aggiungere sapore alla sua
bistecca.



  
All'inizio
della primavera, quando lasciavamo il nostro accampamento
invernale,
la nostra banda di Indiani era più bella di qualsiasi parata
circense. Ogni famiglia aveva il suo posto in fila. Nessuno aveva
mai
fretta di precedere chi gli era davanti, come cerca di fare l'uomo
bianco con la sua automobile ai giorni nostri.



  
Durante
il viaggio, i cavalli che trasportavano i pali del 
  

    
tipi
  
  

di una famiglia procedevano insieme. Poi arrivava il cavallo che
portava la copertura del 
  

    
tipi
.
Questa era piegata in modo da avere lo stesso peso su ogni lato.
Poi
venivano i cavalli con le borse. I sacchi di cuoio erano appesi
alla
sella, uno per ogni lato. Sopra di essi c'erano le borse rotonde,
al
centro delle quali si trovava la parte del letto fatta di rami
infilati nella pelle di daino. Poiché questa solitamente era
decorata, quando veniva arrotolata mostrava una grande varietà di
colori. I bambini molto piccoli viaggiavano su un travois trainato
da
un pony molto mansueto, che la madre del bambino conduceva stando
in
sella al proprio cavallo. Noi ragazzi e ragazze più grandi
cavalcavamo sempre i nostri pony e ci divertivamo molto a inseguire
gli uccelli e a cacciare, finché non arrivavamo al nuovo
accampamento.



  
In
tutto questo trambusto di traslochi, di preparazione dei bambini e
di
partenza, nonostante ci fossero diverse centinaia di persone, non
c'era confusione, non si correva di qua e di là, non si imprecava e
non si “comandava”. Tutti sapevano che stavamo spostando
l'accampamento e ognuno faceva il proprio dovere senza bisogno di
ordini. L'intero accampamento si metteva in marcia senza fare
rumore.



  
I
vecchi della tribù partivano per primi a piedi. Erano sempre
davanti
e dipendevamo da loro. Erano esperti e conoscevano perfettamente la
conformazione del terreno. Se la partenza avveniva prima dell'alba,
era bello vedere il bagliore dorato del giorno che stava per
arrivare. Allora i vecchi si sedevano per aspettare l'alba, mentre
il
resto di noi stava in piedi, tenendo i cavalli. Uno degli uomini
accendeva la pipa e, quando il sole si affacciava all'orizzonte,
l'intera tribù si fermava, mentre iniziava la cerimonia del Grande
Spirito. Era un'occasione solenne, perché l'anziano teneva il
fornello della pipa con entrambe le mani, e verso il cielo, poi
verso
l'est, il sud, l'ovest, il nord e infine verso la Madre Terra.
Durante questa cerimonia veniva lanciato un appello al Grande
Spirito; gli uomini fumavano, dopodiché la pipa veniva riposta. A
volte in queste occasioni c'era qualcosa da mangiare. Una volta
terminata questa cerimonia, in qualche modo ci sentivamo più sicuri
a proseguire.



  
I
vecchi prendevano di nuovo il comando e quando raggiungevano un bel
posto erboso, con molta legna e acqua, si sedevano. Sapevamo che
avevano trovato un posto per accamparsi per la notte e tutti erano
felici. Ognuno si dava da fare per trovare un posto dove montare il
proprio 
  

    
tipi
.
Ma non c’era una folle fretta, ognuno si prendeva il suo tempo.
Ogni donna montava il proprio 
  

    
tipi
  
  
.
Ben presto l'intero accampamento si presentava con un grande
cerchio
di 
  

    
tipi
,
i fuochi erano accesi e in breve tempo eravamo pronti a mangiare.
Nel
frattempo, gli uomini liberavano i cavalli e si occupavano delle
loro
faccende. A volte ripartivamo il mattino seguente. A volte
restavamo
in un posto per diversi giorni. Ma poiché eravamo diretti al nostro
accampamento estivo, nella parte settentrionale del Nebraska, e la
distanza era considerevole, noi bambini eravamo ansiosi di
ripartire.



  
Se
c'era qualche controversia sulla decisione della partenza, i vecchi
andavano nei loro 
  

    
tipi
  
  

e si consigliavano insieme. Se si decideva di fare un lungo viaggio
il giorno dopo, uno degli uomini andava in giro e avvertiva tutti
di
andare a letto presto, in modo da essere pronti a partire la
mattina.
Le donne preparavano l'acqua da portare, nel caso in cui non ne
avessimo trovata durante il giorno di marcia.



Il
mattino seguente, di buon'ora, si sentiva il richiamo del vecchio
che
passava accanto ai 

  
tipi
.
Chiamava “Co-oco-o!”, che significava “Alzatevi”, e così
facevamo. Non si facevano domande come: “Che ora è?”, “Posso
stare sdraiato ancora un po’?”. Noi ragazzi ci alzavamo sempre
subito, per dimostrare che eravamo giovani uomini.                 
     
                 



  
Il
nostro viaggio durava un bel po'. Ma ci fermavamo quando volevamo e
restavamo quanto volevamo. Non c'era una grande fretta. Ma alla
fine
arrivavamo a destinazione e il nostro accampamento era presto
sistemato. Poi veniva scelto un esploratore per andare alla ricerca
di bisonti. Quando l'esploratore tornava, i cacciatori partivano,
l'accampamento era spostato vicino al luogo in cui erano stati
localizzati i bisonti, in modo che il lavoro non fosse così duro
per
le donne, se si trovavano a grande distanza dall'accampamento.
Quando
era portata la carne fresca, facevamo tutti un grande banchetto ed
eravamo ben contenti e soddisfatti di andare a dormire alla fine di
un'altra giornata.



  
Presto
arrivarono le calde giornate estive. Forse il lettore penserà che
ci
trovassimo malissimo in un 
  

    
tipi
  
  

chiuso, ma non è così. Dei rami biforcuti venivano tagliati dagli
alberi di acero. Sebbene si tratti di un legno molto morbido, alla
biforcazione del ramo è duro. I rami erano tagliati a un metro e
mezzo circa di lunghezza. A volte si usava il frassino, ma l’acero
era migliore. Il 
  

    
tipi
,
tutto intorno, era fissato con dei paletti. Nelle calde giornate
estive le donne li toglievano tutti, lasciando il 
  

    
tipi
  
  

slegato sul fondo. Le estremità biforcute dei rami di acero
venivano
poi 
  

    
infilate
attorno al bordo del 
  
  

    

      
tipi

,
in modo da rialzare
  
  
 il
bordo di una certa distanza da terra, come un ombrello aperto. In
questo modo non solo si aumentavano le dimensioni del 
  

    
tipi
,
ma si aumentava anche la quantità di ombra. Quando i 
  

    
tipi
  
  

erano tenuti bene e puliti, era molto piacevole passeggiare in un
grande accampamento mentre tutti i fondi dei 
  

    
tipi
  
  

erano sollevati.



  
Durante
la parte calda della giornata, i nostri genitori si sedevano tutti
all'ombra, le donne facevano mocassini, gambali e altri indumenti,
mentre gli uomini erano impegnati a fare lacci di cuoio per i loro
cavalli e le loro selle. Alcuni costruivano frecce da caccia, altri
scudi e war-bonnet. Tutto questo lavoro era svolto mentre gli
abitanti del campo si riposavano.



  
Noi
bambini correvamo e giocavamo, divertendoci come potevamo. Al
fresco
della sera, dopo la fine del pasto, tutti i grandi si sedevano
fuori,
appoggiati ai 
  

    
tipi
.
A volte si facevano corse a piedi o con i pony, o giochi con la
palla. C'era molto da fare per intrattenersi. Magari due o tre dei
giovani che erano stati sul sentiero di guerra si vestivano con i
loro abiti migliori, sistemavano i loro cavalli con profumo
Indiano,
legavano piume d'aquila alla coda degli animali e sulla propria
fronte. Quando erano pronti a “mettersi in mostra”, sfilavano per
l'accampamento davanti a ogni 
  

    
tipi
,
soprattutto se c'erano belle ragazze. Noi bambini più piccoli
stavamo seduti a guardarli. Ricordo che avrei voluto essere
abbastanza grande da poter cavalcare un cavallo profumato, tutto
sistemato, e andare a trovare una bella ragazza. Ma sapevo che era
impossibile finché non avessi fatto il sentiero di guerra, ed ero
troppo giovane per questo. Prima di poter pensare a queste cose,
dovevamo prima sapere come pescare, uccidere la selvaggina e
scuoiarla; come macellare e portare a casa la carne; come gestire i
nostri cavalli ed essere in grado di andare sul sentiero di guerra.
Quando calava la notte, andavamo a dormire, a meno che i nostri
genitori non decidessero di fare una partita a palla notturna. Se
lo
facevano, noi piccoli cercavamo di rimanere svegli per assistere al
divertimento. Non ci è mai stato detto di “andare a letto”,
perché non abbiamo mai obiettato o pianto per alzarci al mattino.
Quando ci stancavamo di giocare, andavamo dai parenti più vicini e
restavamo nei loro 
  

    
tipi
  
  

per la notte, per poi tornare al nostro il mattino dopo.



  
Quando
minacciava un temporale, ognuno correva al proprio 
  

    
tipi
.
Si tiravano via tutti i rami biforcuti e si abbassavano i lati del

  

    
tipi
.
Se il temporale era accompagnato da un forte vento, le donne, i
ragazzi e le ragazze si affannavano a piantare a terra i paletti
con
martelli di pietra. Poi i lunghi rami d’acero venivano portati
all'interno del 
  

    
tipi
  
  

per essere usati come sostegni per i pali, per evitare che si
spezzassero. Dopo che la tempesta era passata, come sembrava fresca
la terra!



Questa
era la vita che vivevo. Avevamo tutto ciò che ci era fornito dal
Grande Spirito. C'è da meravigliarsi se crescevamo con
soddisfazione
e felicità? 



 





 
 





                    
                
                    
                

                
            

            

    
	1 
                    
        

  
 
                     War-bonnet: il copricapo da guerra,
tradizionalmente fatto di penne d’aquila.
                    


 
    
                    

 
    






        

OEBPS/images/cover.png
RacconTi b1 NATIVI AMERICANI

IL MIO POPOLO, I SIOUX

DI LUTHER STANDING BEAR

a cura di Raffaella Milandri

N

MAUNA KEA

EDIZIONI












